Mentre gli organismi internazionali ed i governi nazionali "discutono" le loro proposte, più di 800 milioni di persone, ogni anno, continuano a morire di fame nell'indifferenza dei paesi industrializzati. 

I consumatori occidentali utilizzano 1 tonnellata di derrate alimentari l'anno: 90 Kg. per il consumo diretto, i rimanenti 910 Kg. quale mangime per produrre carne, latte ed uova. Siamo di fronte ad una produzione di energia alla rovescia; per una caloria di cibo animale occorrono fino a 20 calorie di alimenti vegetali: per produrre 1 Kg. di carne occorrono mediamente 10 Kg. di cereali e 3.000 litri d'acqua. 

II 50% dei cereali ed il 75% di soia prodotti nel mondo vengono utilizzati per nutrire animali che vengono mangiati nei paesi occidentali anziché essere utilizzati per nutrire milioni di persone sottoalimentate. 

Dieci milioni di ettari di terreni del Sud del mondo sono destinati alla produzione di alimenti per gli allevamenti animali che potrebbero invece sfamare più di otto miliardi di esseri umani. 

Ogni anno, solo in Italia, si "consumano" più di 700 milioni di animali provenienti da allevamenti intensivi, disastrosi da un punto di vista ambientale e veri e propri lager di sofferenza animale. I fenomeni "mucca pazza", "polli alla diossina", etc. sono la "naturale" conseguenza di questo tipo di allevamento. 

Se si riducesse drasticamente il consumo di alimenti di origine animale, si risparmierebbero quei cereali, soia, legumi, terra, acqua ed energia necessari per sfamare coloro che non hanno a disposizione neanche una tazza di cereali al giorno. 

Le false credenze sulle proprietà nutrizionali indispensabili della carne sono purtroppo dure a morire; in questi ultimi decenni la richiesta di alimenti animali è lievitata soprattutto in conseguenza delle forti pressioni pubblicitarie esercitate dalle lobby dei produttori dell'industria carnea. 

Allevare animali per cibo richiede più di un terzo di tutte la materie prima e carburanti fossili dell'occidente. Produrre un singolo hamburger richiede carburanti fossili sufficienti a far funzionare per 20 ore un computer o per illuminare una stanza per 100 ore. 

L'industria della carne è tra la prime cause di inquinamento delle acque. Gli animali da allevamento producono 130 volte più escrementi che la popolazione umana, 40.000 chili al secondo. Un'industria di 3.000 maiali genera rifiuti solidi equivalenti a quelli di una città di 12.000 abitanti. 

L'attuale modello alimentare é sostenuto da poche multinazionali che producono semi, pesticidi, ormoni e anabolizzanti, allevano e macellano animali, controllano la distribuzione e l'immagine del prodotto carne. Mentre nel nord dei mondo le emergenze sanitarie sono rappresentate da obesità e da patologie legate al consumo eccessivo di carne, il Sud del mondo si vede sottrarre alimenti vitali per la sopravvivenza. 

Allevare animali per cibo richiede più di un terzo di tutte la materie prima e carburanti fossili dell'occidente. Produrre un singolo hamburger richiede carburanti fossili sufficienti a far funzionare per 20 ore un computer o per illuminare una stanza per 100 ore. 

L'industria della carne è tra la prime cause di inquinamento delle acque. Gli animali da allevamento producono 130 volte più escrementi che la popolazione umana, 40.000 chili al secondo. Un'industria di 3.000 maiali genera rifiuti solidi equivalenti a quelli di una città di 12.000 abitanti. 

Il pianeta fornisce cereali a sufficienza per dare ad ogni essere umano una razione quotidiana di 3000 Kcal e circa il doppio dei suoi bisogni ottimali di proteine. Chi non dispone di 2000 Kcal soffre di sottonutrizione. Il 35% dei cereali viene invece dato da mangiare agli  animali di cui solo una parte dell'umanità può nutrirsi. 

L'attuale modello alimentare é sostenuto da poche multinazionali che producono semi, pesticidi, ormoni e anabolizzanti, allevano e macellano animali, controllano la distribuzione e l'immagine del prodotto carne. Mentre nel nord dei mondo le emergenze sanitarie sono rappresentate da obesità e da patologie legate al consumo eccessivo di carne, il Sud del mondo si vede sottrarre alimenti vitali per la sopravvivenza. 

Nel 2025 ci saranno 10 miliardi di individui. Bisogna scegliere se continuare a produrre alimenti per ingrassare gli animali oppure cibo per gli esseri umani. Gli scienziati sono concordi nel dire che è tecnicamente possibile nutrire tutta l’umanità (a patto che questa sia vegetariana) e che la fame nel mondo non è una questione di produzione ma di distribuzione delle risorse. 

I paesi del 3° Mondo dipendono da quelli ricchi per una parte sempre maggiore del loro approvvigionamento di derrate alimentari: il 60% degli aiuti alimentari nel terzo mondo vengono dai paesi occidentali. In un mercato veramente libero i paesi del sud potrebbero produrre il loro cibo ma le sovvenzioni ai produttori occidentali alterano pesantemente il mercato e invadono i mercati poveri con la sovrapproduzione scoraggiando la produzione dei cereali tradizionali locali. 

Occorrono 7 calorie vegetali per produrre una sola caloria animale, questo vuol dire che in un mondo affamato, nella produzione dell’alimento carneo 6 calorie vanno perse: Un ettaro di terreno utilizzato per la coltura della soia produce 28 volte più proteine (di alto valore biologico) che se fosse utilizzato per l’allevamento bovino. 

Di fronte ai crescenti bisogni alimentari del terzo mondo non è più possibile consentire l’enorme spreco di cerali destinati agli animali d’allevamento, infatti questi consumano il 35% della produzione cerealicola mondiale e a questi si aggiungono le farine di pesce, di carne, di latte, di panelli di soia, di arachidi, di girasole ecc. 

Nell’allevamento intensivo la produzione di carne causa uno spreco insostenibile: il rendimento medio è solo del 10%. Secondo il dipartimento dell’agricoltura degli Stati Uniti ci vogliono 16 kg di miscugli di cereali e soia per ottenere un solo kg di carne di bue; 6 kg per un kg di maiale, 4 per un kg di tacchino, 3 per produrre un kg di pollo o di uova. 

Se il mondo producesse cereali come nell'agricoltura americana si consumerebbe l’80% dell’energia ora consumata nel mondo: costituirebbe una minaccia per l’intero pianeta e rovinerebbe finanziariamente il terzo mondo. Nei paesi dell’OCSE la maggior parte delle produzioni vegetali sono destinate all’alimentazione animale: solo il 20% dell’energia consumata nel settore agricolo è impiegata per la produzione di vegetali consumati direttamente dall’uomo. 

La maggior parte dei paesi in via di sviluppo (sotto la costante pressione delle multinazionali agroalimentari e zootecniche) opta per la produzione di derrate redditizie, destinate all’esportazione. Così i contadini sono costretti ad estendere sempre più le superfici destinate alle monocolture per poter pagare le importazioni di cereali e le aree destinate alla coltivazione di derrate alimentari umane si restringono sempre più. 

L’enorme costo energetico degli allevamenti intensivi li renderà sempre meno competitivi rispetto agli allevamenti classici a causa del costante aumento del costo di energia. I settori più minacciati sono quelli delle produzioni animali e in serra. I trasporti degli alimenti a grandi distanze in un futuro non saranno più possibili. Dopo l’esaurimento delle fonti di energia non rinnovabili, la carne diventerà un prodotto raro e caro, accessibile solo alle persone abbienti. 

Se i paesi industrializzati riducessero gli allevamenti non dovrebbero più importare tanti alimenti per il bestiame di provenienza dai paesi de Terzo Mondo: questi ultimi dovrebbero orientare necessariamente la loro produzione verso alimenti destinati direttamente all’uomo. Il prezzo della terra nei paesi in via di sviluppo si ridurrebbe e i piccoli agricoltori potrebbero tornare all’agricoltura tradizionale e sarebbero in grado di nutrire se stessi e le loro famiglie. 

Ogni anno milioni di agnelli vengono immobilizzati, sgozzati e fatti morire lentamente dissanguati. Tre minuti di pura agonia e questo perchè la carne possa essere più bianca, tenera ed appetibile. Quest'anno festeggia Pasqua senza agnello nel piatto. Evita un'inutile strage di innocenti. 

L'industria della carne è tra le prime cause di inquinamento delle acqua. Gli animali da allevamento producono 130 volte più escrementi che la popolazione umana, 40.000 chili al secondo. Un'industria di 3.000 

maiali genera rifiuti solidi equivalenti a quelli di una città di 12.000 abitanti. 

Campagna "Contro la fame un'altra alimentazione è possibile" 

L'allevamento di animali per cibo è una delle più gravi cause di deforestazione: le foreste pluviali vengono distrutte a un ritmo di 310.000 km quadrati all'anno per fare spazio agli allevamenti di animali. Il costo ambientale di un singolo hamburger è di mezzo metro quadro di terra. 

Campagna "Contro la fame un'altra alimentazione è possibile" 

Il mondo occidentale utilizza il 60% dei cereali per nutrire gli animali da allevamento. L'Europa importa milioni di tonnellate di alimenti vegetali per nutrire le sue stalle intensive. Un vitello necessita di 13 Kg di grano e soia per aumentare di un solo chilo. Campagna "Contro la fame un'altra alimentazione è possibile" 

Il 70% delle terre agricole dell'occidente è usato per allevare e nutrire gli animali. Un ettaro di terreno può produrre in un anno 2.500 kg di proteine vegetali, oppure soltanto 200 kg di proteine animali se utilizzato a pascolo o per coltivare cibo per gli animali. Campagna "Contro la fame un'altra alimentazione è possibile" 

Allevare animali per cibo consuma più della metà delle risorse idriche del pianeta. Ci vogliono 3.150 litri d'acqua per produrre un solo chilo di carne bovina, mentre ne bastano 200 per produrre un chilo di grano. 

Campagna "Contro la fame un'altra alimentazione è possibile" 

L'epoca dei granai pieni sta per finire, anzi è già finita. Da ormai 5 anni il mondo mangia più cibo di quanto ne produca. E se finora le grandi nazioni hanno potuto evitare la crisi attingendo alle scorte, ora anche queste sono scese ai livelli più bassi degli ultimi 25 anni: così nel prossimo futuro vedremo grande competizione sui mercati mondiali per accaparrarsi gli stock di cereali, con prezzi in drastico aumento. (il manifesto del 6.12.2007)

La Chiquita, gigante Usa delle banane, ha riconosciuto di avere versato 1.7 milioni di dollari ai paras fra il '97 e il 2004. I Paras sono le squadracce killer dei paramilitari colombiani che hanno ammazzato 4000 sindacalisti dall'86. http://www.ilmanifesto.it/Quotidiano-archivio/27-Luglio-2007/art33.html
Secondo l’Antitrust, i prezzi della frutta e degli ortaggi aumentano del 77% nel caso di filiera cortissima (agricoltore-consumatore), del 103% nel caso di un intermediario, del 290% nel caso di due intermediari, del 294% nel caso di filiera lunga. Dunque, acquistando prodotti locali si risparmia (poiché si evitano i costi di trasporto), s’inquina meno (poiché la merce viaggia per meno km) e si ha merce più fresca.

http://www.ilmanifesto.it/argomenti-settimana/articolo_8f4310883795dd42a43738cce9a45af3.html
Secondo l’Antitrust, i prezzi dei generi alimentari, nel passaggio dal produttore al consumatore, aumentano del 241% nel caso del latte, del 369% nel caso della pasta, del 1.325% nel caso del pane.

http://www.ilmanifesto.it/argomenti-settimana/articolo_8f4310883795dd42a43738cce9a45af3.html
Secondo la Coldiretti, per ogni euro speso dai consumatori, 60 centesimi vanno alla distribuzione commerciale, 23 centesimi all’industria e solo 17 centesimi all’agricoltore.

http://www.ilmanifesto.it/argomenti-settimana/articolo_8f4310883795dd42a43738cce9a45af3.html
Circa 24.000 persone muoiono ogni giorno per fame o cause ad essa correlate. 

Il 10% dei bambini che vivono in paesi in via di sviluppo muoiono prima di aver compiuto cinque anni. 

Carestia e guerre causano solo il 10% dei decessi per fame, benché queste siano le cause di cui si sente più spesso parlare. La maggior parte dei decessi per fame sono causati da malnutrizione cronica.

Le popolazioni più povere necessitano di minime risorse per riuscire a coltivare sufficienti prodotti commestibili e diventare autosufficienti: semi di buona qualità, attrezzi agricoli appropriati e l'accesso all'acqua.

http://www.edscuola.it/archivio/interlinea/poverta.htm 


Numerosi esperti in questo campo, sono convinti che il modo migliore per alleviare la fame nel mondo sia l'istruzione. Le persone istruite riescono più facilmente ad uscire dal ciclo di povertà che causa la fame. 

http://www.edscuola.it/archivio/interlinea/poverta.htm
Oltre la metà dei bambini della terra soffre pesanti privazioni a causa di povertà, conflitti e HIV/AIDS, 

http://www.sosinfanzia.org/statistiche/poverta_nel_mondo.asp
Quasi la metà delle 3,6 milioni di persone morte in guerra dal 1990 al 2004 sono bambini. Nel corso degli anni 90, quasi 20 milioni di bambini hanno dovuto abbandonare le proprie case a causa di conflitti armati.

http://www.sosinfanzia.org/statistiche/poverta_nel_mondo.asp
Gli americani scelgono di mangiare meno dello 0,25% del cibo commestibile conosciuto del pianeta.  (J.S. Foer – Se niente importa, pag 9)

L'allevamento degli animali contribuisce al riscaldamento globale per un 40% in più rispetto a tutto il settore mondiale dei trasporti nel suo complesso; è la causa numero uno dei cambiamenti climatici.  (J.S. Foer – Se niente importa, pag 51)

La pesca a strascico dei gamberetti porta  a buttare fuoribordo in media l'80, 90% del pescato, morto o morente, in quanto “cattura secondaria”. I gamberetti sono solo il 2% del peso del mercato ittico globale ma la pesca a strascico dei gamberetti produce il 33% delle prede accessorie globali. Per essere precisi sulle etichette andrebbe scritto: Per ogni chilo di questi gamberetti sono stati uccisi e ributtati in mare 24 kg di altri animali marini.  (J.S. Foer – Se niente importa, pag 57)

Secondo l'Onu il comparto dell'allevamento è responsabile per il 18% delle emissioni di gas serra, circa il 40% in più dell'intero settore dei trasporti, aerei compresi. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 67)

Secondo l'Onu l'allevamento di animali è responsabile del 37% delle emissioni antropogeniche di metano che ha un potenziale di riscaldamento globale (GWP) 23 volte superiore a quello della CO2. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 67)

Secondo l'Onu gli onnivori contribuiscono con la loro dieta alle emissioni di gas serra sette volte più dei vegani.   (J.S. Foer – Se niente importa, pag 67)

Per sua stessa ammissione i mattatoi hanno ispirato Henry Ford per la rivoluzione nell'industria automobilistica. Montare un auto è esattamente il contrario che smontare una mucca. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 115)

Per capire il modo in cui è cambiato l'allevamento dei polli immagina un bambino che a dieci anni anni arrivi a pesare centocinquanta chili mangiando solo barrette di cereali e integratori vitaminici. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 118)

I maiali d'allevamento sono più sensibili sia ai virus che colpiscono gli uccelli sia a quelli che colpiscono gli uomini. Quando il maiale è infettato da due virus diversi è possibile che questi si scambino i geni. L'influenza H1N1 sembra essere il risultato di questo processo. Questo scambio di geni potrebbe portare a un virus che ha la virulenza  dell'influenza aviaria e  la capacità di contagio del comune raffreddore. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 141)

Uno studio  pubblicato su “Consumer report” sostiene che l'83%  di tutta la carne di pollo (compresi polli biologici e polli allevati a terra senza antibiotici) è contaminata da Campylobacter o da Salmonella al momento dell'acquisto.  (J.S. Foer – Se niente importa, pag 153)

Quasi un terzo delle terre emerse del pianeta è destinato al bestiame. (Fao 2006)

Il premio nobel Isaac Bashevis Singer paragonò i pregiudizi di specie alle “teorie razziste più estremistiche”. Singer sosteneva che i diritti degli animali fossero la forma più pura di difesa della giustizia sociale perché gli animali sono i più vulnerabili di tutti gli oppressi. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 229)

Guardiamo in faccia la realtà. Quel pezzo di carne proviene da un animale che, nella migliore delle ipotesi – e sono pochissimi quelli che hanno la fortuna di cavarsela con così poco –, è stato ustionato, mutilato e ucciso per qualche minuto di piacere dell'uomo. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 231)

Un allevatore: “La cosa non mi sorprende affatto: i produttori sanno bene che più il consumatore capisce cosa accade davvero in un macello,  meno carne ha voglia di mangiare”. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 244)

L'efficacia del colpo può essere ridotta anche perché alcuni dirigenti degli impianti credono che gli animali possano “morire troppo”  e quindi, dato che il cuore non pompa, sanguinare troppo lentamente o troppo poco (il sangue che rimane riduce la vita della carne sul banco di vendita). Di conseguenza sale la percentuale degli animali che rimangono coscienti durante il processo di lavorazione della carne. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 246)

Diciamo le cose come stanno: si dissanguano, si scuoiano e si dissezionano animali ancora coscienti. Succede di continuo. Gli impianti chiamati in causa si sono difesi dicendo che si tratta di pratiche diffuse e hanno chiesto perché solo loro siano stati presi di mira. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 247)

“Tengono la testa alzata per aria, si guardano intorno, cercano di nascondersi. Sono già stati colpiti da quella roba e non sono disposti a farsi colpire di nuovo”. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 248)

“Io ero allo scuoiamento del fianco ed erano ancora vivi. Lì si strappa via tutta la pelle, dal collo in giù. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 248)

“Di solito fanno così, quando le interiora della vacca cadono sul tavolo di eviscerazione, gli uomini vanno a squartare l'utero e tirano fuori questi vitelli. Non è come avere una vacca appesa davanti a te  e vedere il vitellino lì dentro che scalcia cercando di uscire... Vedi, io sono un ex marine. Il sangue e le viscere non mi danno fastidio. E' il trattamento inumano. E' così diffuso.” . (J.S. Foer – Se niente importa, pag 249)

“E' difficile parlarne. Sei sempre sotto stress, sotto pressione. E lo so che sembra proprio una cattiveria, ma io ho preso pungoli elettrici e glieli ho ficcati negli occhi. E ce li ho tenuti.”(J.S.Foer– Se niente importa, pag 271)

Atti di crudeltà deliberati che avvengono su base regolare  nel 32% degli impianti statunitensi visitati durante ispezioni annunciate. (J.S. Foer – Se niente importa, pag 273)

